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3.
Il ruolo sociale del «benefattore» 
nell’Atene del primo ellenismo

Franca Landucci Gattinoni

Doi – 10.7359/706-2015-land

abstraCt – In the Hellenistic period, the survival of the Greek poleis depended in fact 
on the goodwill of the various rulers, who, either directly or through their collaborators, 
«helped» the cities themselves, living rise to that complex social, political and economic 
phenomenon which is called «evergetism» and that is known to us thanks to a myriad 
of documentary sources, especially epigraphic. Considering the number of the Athenian 
inscriptions, the paper focuses on some cases, that can be dated during the second half of 
the IV century BC, in which Athens rewarded the «benefactors» by granting to them honors 
and privileges, sometimes including even the granting of citizenship. Of particular relevance 
is the case of the Akarnanian physician Evenor, who spent most of his life in Athens exactly 
in the second half of the IV century BC and who is known to us thanks to a substantial epi-
graphic dossier. A careful examination of the documentation let to the conclusion that he 
was a «friend» of the Macedonians and that the decrees in his honor were voted when the 
city was led by a pro-Macedonian government. This conclusion contradicts the present com-
munis opinion of the scholars, who have always considered that the honors were decreed to 
Evenor when Athens was led by democratic anti-Macedonian governments.

KeyworDs – Athens, epigraphy, evergetism, Hellenism. Atene, ellenismo, epigrafia, ever -
getismo, Macedonia.

Anche nel mondo «globalizzato» dell’età ellenistica, dove ebbero un ruolo 
di fondamentale importanza le monarchie nate dallo smembramento del 
grande impero di Alessandro Magno, le antiche poleis greche continuarono 
ad esistere, anche se è innegabile che la loro sopravvivenza dipendeva di fat-
to dalla benevolenza dei vari sovrani: questi ultimi, infatti, imponevano loro 
alleanze che prevedevano una sostanziale subordinazione all’autorità regia 
in campo internazionale, ma lasciavano sopravvivere le antiche strutture 
amministrative che di norma comprendevano assemblea primaria, consiglio 
ristretto, tribunali autogestiti e magistrature elettive, in piena continuità con 
le tradizioni di autogoverno tipiche di tutte le poleis greche di età classica   1. 

 1 Per un primo approccio a queste problematiche, cf. Landucci Gattinoni 2010, 37-
41, con bibliografia.
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In questa situazione di mantenimento di autonomia amministrativa si 
inserisce la questione dell’assistenza sociale alla popolazione, visto che pro-
prio gli organi di governo delle singole poleis erano chiamati, da un lato, 
a offrire a tutta la cittadinanza una serie di servizi essenziali e, dall’altro, a 
rispondere ai bisogni, spesso drammatici, delle fasce deboli della società: a 
questo proposito, grande rilievo hanno per noi le fonti documentarie, per-
ché, nonostante l’episodicità, la sporadicità e la casualità dei ritrovamenti, 
esse costituiscono un insostituibile e spesso unico testimonium dei provve-
dimenti che a tale questione si riferivano, poiché gran parte della letteratura 
di età ellenistica è perduta o sopravvive in pochi e dispersi frammenti, nei 
quali in genere nulla si dice della vita socio-economica dell’epoca. Oltretut-
to, proprio per le vicende di ambito socio-economico arrivano sempre nuo-
ve informazioni dai molti ritrovamenti epigrafici e papirologici che, senza 
soluzione di continuità, vengono regolarmente alla luce, come dimostrano 
i numerosi repertori (SEG, BÉ, BA) che, con cadenza annuale, aggiornano 
gli addetti ai lavori con un vero e proprio fiume di indicazioni. Per quanto 
riguarda, in particolare, l’economia dei regni ellenistici orientali, non può 
non essere propedeutica a qualunque ulteriore approfondimento anche 
una definitiva messa a punto di tutti i testi in accadico e in aramaico, in 
genere di matrice templare, che, con la loro forza documentaria, offrono 
una miriade di notizie sulla quotidianità delle popolazioni locali, di solito 
ignorata dalle fonti greche. 

Negli ultimi cinquanta anni si è dunque manifestato un crescente in-
teresse degli studiosi ad un approccio «documentario» alle varie proble-
matiche di età ellenistica: grazie a questa nuova prospettiva, dagli appro-
fondimenti relativi alla questione dell’assistenza sociale nelle poleis si è 
sviluppato un ricco filone di ricerca interamente dedicato ai benefattori 
delle singole comunità, cioè ai protagonisti di quel fenomeno sociale, poli-
tico ed economico che va sotto il nome di evergetismo. Come è a tutti ben 
noto, questo sostantivo è il calco italiano del francese évergétisme, neolo-
gismo che è stato inventato nei primi decenni del Novecento dal filologo 
André Boulanger   2 a partire dalla radice del verbo εὐεργετέω (faccio del 
bene), cui si collegano i due sostantivi, εὐεργέτης (benefattore) e εὐεργεσία 
(con il duplice significato di beneficio, in riferimento al gesto compiuto 
dal benefattore, e di benemerenza, in riferimento al titolo onorifico otte-
nuto dal benefattore), ma che si diffuse a macchia d’olio nella comunità 
scientifica molto più tardi, nel corso degli anni Settanta del Novecento, 
grazie soprattutto a Paul Veyne, autore di un’opera, Le pain e le cirque, 

 2 Boulangér 1923, 25.
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ormai considerata uno dei classici dell’analisi sociologica del mondo an-
tico   3. 

Come è stato affermato di recente   4, P. Veyne «ha eletto a sistema il 
fenomeno dell’evergetismo, proponendone una teoria globale. A suo avvi-
so, l’evergetismo è una pratica dettata da motivazioni etiche e sociali, con-
sistente, per i notabili, nel consacrare dei doni di pubblico interesse alla 
collettività, in particolare nell’esercizio di funzioni pubbliche, pratica che 
divenne di tale ampiezza nel corso dell’età ellenistica (e poi in età romano-
imperiale) da trasformarsi in un vero e proprio ‘sistema di governo’ nelle 
città greco-romane». Più pragmatico l’approccio di Paul Gauthier   5, che, 
nel 1985, attraverso lo studio dei testi epigrafici, ha analizzato il ruolo gio-
cato dai «benefattori» nelle istituzioni cittadine, senza mostrare grande in-
teresse agli aspetti più squisitamente sociologici della questione, tanto che 
nella sua opera egli tende ad evitare l’uso del termine astratto evergetismo, 
preferendo, invece, concentrarsi sulla concretezza dei benefici ottenuti dal-
le singole città.

In ogni caso, è indubbio che in molti degli studi apparsi negli ultimi 
trenta anni l’evergetismo è stato considerato come l’epifenomeno delle pro-
fonde trasformazioni sociali che caratterizzarono le città in epoca ellenisti-
ca, con particolare attenzione all’ascesa al potere delle élites locali, formate 
dai cosiddetti notabili che arrivarono a monopolizzare, di fatto se non di di-
ritto, le cariche pubbliche, offrendo in cambio sostegno economico ai biso-
gni della popolazione   6: sono questi dunque gli εὐεργέται (benefattori), che, 
secondo Tarn, «sembrano, per così dire, portare sulle spalle le loro cit tà»   7.

All’interno di una realtà così variegata e complessa sono moltissime le 
testimonianze epigrafiche che a questi benefattori si riferiscono, attraverso 
un formulario molto articolato attentamente analizzato da Gauthier, che 
giustamente mette in primo piano il caso di Atene, paradigma imprescin-
dibile dato il numero di iscrizioni attiche sopravvissute, senza però trascu-
rare il resto della Grecia, con particolare riguardo alle città insulari e della 
costa dell’Asia minore che, a partire dal III secolo a.C., vissero momenti 
di grande sviluppo economico e culturale, chiaramente testimoniati ancora 

 3 Veyne 1976. Da notare infatti che anche nella lessicografia moderna sul mondo 
antico il lemma «evergetismo» appare soltanto nella Neue Pauly (Gehrke 1998, coll. 228-
230) e nella terza edizione dell’Oxford Classical Dictionary (Spawforth 19963, 566).
 4 Cf. Brélaz 2009, 39.
 5 Gauthier 1985. 
 6 In una bibliografia ormai sterminata, dove predominano gli studi sul periodo ro -
ma  no-imperiale, cf. per un primo approccio all’argomento, Rizakis - Camia 2008; Capde-
trey - Lafond 2010.
 7 Tarn - Griffith 19523, 109.
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oggi sia da imponenti resti archeologici che da innumerevoli ritrovamenti 
epigrafici.

Per quanto riguarda Atene   8, Gauthier nota che nella città attica la 
con cessione a uno straniero del titolo di εὐεργέτης (benefattore) si concre-
tizzava, oltre che nell’incisione e pubblicazione del decreto a lui dedicato, 
nell’iscrizione del suo nome in liste ufficiali, via via aggiornate, di cui egli 
ipotizza non solo la conservazione negli archivi della città ma anche l’inci-
sione su pietra e l’esposizione in pubblico, anche se non ne è sopravvissuto 
alcun frammento   9. Molto spesso, inoltre, allo straniero, oltre al titolo di εὐ
εργέτης (benefattore) veniva concesso anche quello di πρόξενος, che, come 
recita una lapidaria definizione scoliastica   10, è «colui che nella propria città 
cura gli affari di un’altra città» acquisendo così grandi meriti nella città dei 
cui interessi si fa carico   11. 

La concessione del titolo di εὐεργέτης e, spesso, di πρόξενος καὶ εὐεργέ
της era dunque un atto ufficiale che, come tale, è esplicitamente ricordato 
sia in una orazione pseudo-lisiana, sia nei Poroi di Senofonte; nella XX ora-
zione del Corpus lysiacum, che è datata nell’ultimo decennio del V secolo, 
in un momento sicuramente anteriore al governo dei Trenta Tiranni, e che i 
moderni, senza eccezione, ritengono spuria   12, l’oratore afferma, rivolto agli 
Ateniesi:

se uno straniero, presentandosi a voi, vi chiedesse del denaro o sollecitasse il 
titolo di benefattore, voi glielo concedereste.   13

Senofonte, da parte sua, ricercando, nei Poroi   14, tutte le modalità per ovvia-
re alle difficoltà finanziarie dell’Atene del secondo quarto del IV secolo, sug-
gerisce, come una eclatante innovazione, la possibilità di «registrare come 
benefattori» tutti coloro che avessero deciso di anticipare liquidità allo stato:

 8 Cf. Gauthier 1985, 25-30, con ampia discussione sull’intera problematica ateniese; 
Poddighe 2002, 141-169 e 191-196, con l’analisi puntuale di alcuni specifici testi epigrafici.
 9 Sui frammenti di liste di benefattori o sui riferimenti a liste incise in decreti ad 
personam, frammenti e riferimenti tutti provenienti però dall’Asia Minore e non da Atene, 
cf. le indicazioni di Gauthier 1985, 18-19.
 10 Schol. in Aeschin. III (In Ctes.) 138, 313 Dilts: εἰσὶ δὲ πρόξενοι οἱ ἐν ταῖς ἑαυτῶν 
πατρίσιν ἄλλων προνοοῦντες πόλεων. Definizione analoga anche ibid. 89, 205a Dilts. 
 11 Per una recente riflessione sull’istituto della prossenia, cf. Culasso Gastaldi 2004, 
che riprende e commenta il secolare dibattito sull’istituto della prossenia, cui ha dedicato 
pagine importanti anche Gauthier 1985, 134-149.
 12 Su questa orazione, cf. da ultimo Bearzot 2000, 83-99.
 13 [Lys.] XX [Pro Polistrato] 19: εἰ μὲν ξένος τις ἐλθὼν ὑμᾶς ἢ χρήματα ᾔτει ἢ εὐεργέ
της ἀναγραφῆναι ἠξίου, ἔδοτε ἂν αὐτῷ.
 14 Per uno status quaestionis sui Poroi, ultima opera scritta da Senofonte, ormai alla 
vigilia della morte, cf. da ultimo Gauthier 2010, 113-136.
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sono convinto che se costoro fossero registrati per sempre come benefattori 
dello stato, anche molti stranieri concorrerebbero alla contribuzione e perfi-
no alcuni stati, attratti dalla prospettiva della registrazione.   15 

Non bisogna però trascurare il fatto che talvolta i meriti dei benefattori erano 
così importanti che la concessione del titolo di εὐεργέτης non era con siderato 
un premio sufficiente: in questo caso molti altri onori e privilegi potevano 
essere aggiunti   16, fino ad arrivare alla concessione della cittadi nan za che con-
sentiva all’onorando di condividere in toto diritti e doveri di chi tali concessio-
ni decretava, permettendo una piena integrazione dello straniero nella polis   17.

Dati questi presupposti concettuali, possiamo notare che anche negli 
anni convulsi immediatamente successivi alla morte di Alessandro, quando 
Atene, con la cosiddetta Guerra Lamiaca, cercò, invano, di liberarsi dalla 
«tutela» macedone   18, furono emanati parecchi decreti che esaltavano i me-
riti di «amici» stranieri che, in vario modo, avevano beneficato la città, sia 
soccorrendo Ateniesi trovatisi in situazioni di estrema difficoltà all’estero, 
sia elargendo contributi finanziari al governo cittadino incapace di fronteg-
giare da solo i bisogni primari della popolazione. 

All’interno di questo sistema di onorificenze, spicca, per la sua ecce-
zionalità, il caso di Eufrone di Sicione, cui sono riservati ben due decreti 
incisi su una stele di marmo bianco (IG II2 448): il primo (ll. 1-34 = IG II3 
378) votato sotto l’arcontato di Cefisodoro (323/2), all’inizio della Guerra 
Lamiaca, per onorare colui che per primo, nel Peloponneso, si era alleato 
con Atene, il secondo (ll. 35-88) votato sotto l’arcontato di Archippo (II) 
(318/7), quando, tornata per un breve momento democratica, la città ricor-
da l’eroismo di chi si era battuto fino alla morte contro le truppe macedoni 
di Antipatro e decide di ripristinare la stele che era stata distrutta dal go-
verno oligarchico imposto dai Macedoni alla fine della guerra   19.

 15 Xen. Vect. III 11: οἶμαι δὲ ἔγωγε, εἰ μέλλοιεν ἀναγραφήσεσθαι εὐεργέται εἰς τὸν 
ἅπαντα χρόνον, καὶ ξένους ἂν πολλοὺς εἰσενεγκεῖν, ἔστι δ’ ἃς ἂν καὶ πόλεις τῆς ἀναγραφῆς 
ὀρεγομένας. La traduzione in Bodei Giglioni 1970, 22.
 16 Da ricordare le magistrali osservazioni di Guarducci 1987, 117-123, che, a proposi-
to di onori e privilegi a noi noti per via epigrafica, sottolinea (pp. 117-118) che «fra gli onori 
e i privilegi esiste una sostanziale affinità […]. Ma fra gli uni e gli altri è anche possibile una 
distinzione. Questa riguarda, almeno a mio avviso, la durata nel tempo. Gli onori infatti pos-
sono essere considerati privilegi concessi una tantum e i privilegi, viceversa, onori duraturi».
 17 Per un primo approccio alle questioni inerenti al valore della cittadinanza nelle 
poleis, questioni dibattute in una sterminata bibliografia, cf. Bearzot 2009, 69-93.
 18 Per uno status quaestionis relativo alla Guerra Lamiaca, cf. da ultimo Landucci 
Gattinoni 2008, 53-109, con ampia discussione della bibliografia di riferimento.
 19 Su tale decreto, cf. da ultimo Poddighe 2002, 141-147, e Culasso Gastaldi 2003, 
65-98. Non si occupa specificamente di questo decreto, ma di altri testi epigrafici Poddi-
ghe 2004, 1-24.
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In questo caso, tali e tanti erano i meriti di Eufrone che fin dal 323/2 
a lui e ai suoi discendenti era stata concessa la cittadinanza, non essendo 
evidentemente il titolo di εὐεργέτης sufficiente a ricompensare i benefici da 
lui offerti alla città; in entrambi i decreti, però, troviamo citati per ben sei 
volte termini legati alla radice di εὐεργέτης (ll. 19-20, 58-60, 83), quasi a vo-
ler suggerire al lettore che alla base delle scelte dell’assemblea del popolo ci 
fosse il desiderio di esaltare il rapporto bilaterale tra benefattori (Eufrone e 
i suoi antenati) e beneficati (gli Ateniesi).

Meno famosi, ma forse non meno importanti sono altri tre decreti 
ateniesi (IG II2 398a, 493 e 505), che, pur essendo di non sempre facile 
interpretazione   20, contengono chiari e incontrovertibili riferimenti a com-
battimenti navali sostenuti da Atene nella zona dell’Ellesponto negli anni 
dello scontro finale tra Antipatro e i Greci nella Guerra Lamiaca   21. In 
IG  II2 398a (decreto molto lacunoso nella prima parte, dove è caduto il 
nome dell’arconte eponimo, ma che gli editori datano, in via ipotetica, 
al 320/19, grazie ad un complesso, ma convincente, parallelo con IG II2 
399   22), viene conferita la cittadinanza ateniese a uno straniero, ormai non 
più identificabile dato lo stato della pietra, per aver riscattato parecchi 
Ateniesi caduti prigionieri in una battaglia combattuta nell’Ellesponto 
(ll. 5-10). 

In IG II2 493 (decreto votato nel 303/2, sotto l’arcontato di Leostrato, 
il cui nome è ancora leggibile nel testo), si onora un certo Nicone di Abido, 
per avere, anche lui, riscattato parecchi Ateniesi caduti prigionieri in una 
battaglia combattuta «nella guerra precedente» (ll. 19-23): a lui viene de-
cretato l’onore della lode e la concessione di una corona d’oro il cui valore 
non è oggi determinabile a causa di una lacuna del testo (ll. 23-28). 

In IG II2 505   23 (decreto votato nel 302/1, sotto l’arcontato di Nicocle, 
il cui nome è ancora leggibile nel testo), vengono, invece, «ricompensati» 
da Atene due ricchi meteci, Nicandro di Ilio e Polizelo di Efeso, che molto 

 20 Poddighe 2002, 30 e n. 121, sulla scorta in particolare di Raubitschek 1945, 104-
107, riferisce a questi avvenimenti bellici anche altre tre decreti ateniesi, IG II2 492 e 506; 
Schweigert 1939, 30-34, n. 8; a mio avviso, però, la loro frammentarietà impedisce sia una 
ricostruzione convincente del loro contenuto, sia una loro credibile contestualizzazione.
 21 Sulle battaglie navali combattute durante la Guerra Lamiaca, cf. ora Landucci 
Gat tinoni 2011, 41-56.
 22 I contenuti ancora leggibili di IG II2 398a «ricalcano» verbatim buona parte di 
quelli di IG II² 399, dove è chiaramente leggibile il nome del proponente, l’oratore De-
made, la cui presenza in Atene non è più attestata dopo la fine dell’anno attico 320/19 (cf. 
Landucci Gattinoni 2008, XLIII-XLVI). Sul rapporto tra le due iscrizioni, cui gli editori 
aggiungono anche IG II2 400, altro decreto onorifico votato su proposta di Demade, cf. 
Poddighe 2002, 154-157 e 163-166.
 23 Per il testo dell’iscrizione, cf. anche Syll.3 346.
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si erano adoperati, a livello finanziario, per la città, nel quarantennio com-
preso tra il 347 e il 307; a loro vengono concessi onori e privilegi di vario 
genere: si tratta, per quanto riguarda gli onori, della lode e del conferimento 
di una corona di ulivo (ll. 48-51). Per quanto riguarda, invece, i privilegi, 
si tratta di una serie di diritti civili: diritto di un trattamento fiscale pari a 
quello dei cittadini, diritto di proprietà, diritto di avere gli stessi obblighi 
militari dei cittadini, diritto di godere della protezione della boulé e degli 
strateghi, diritto di avere accesso alla boulé e all’assemblea in caso di ne-
cessità (ll. 51-59). Tra i molti meriti loro ascritti si annoverano anche i fi-
nanziamenti da loro offerti, «durante la Guerra Ellenica», per la messa a 
punto delle navi comandate dall’ammiraglio Evezione (il cui nome è citato 
anche in Diod. XVIII 15, 8) sia prima, sia dopo una battaglia navale, la cui 
contestualizzazione territoriale è ormai impossibile a causa della lacunosità 
del testo (ll. 17-21). 

È, dunque, evidente che i decreti sopracitati, nei quali si onorano per-
sonaggi che durante la Guerra Lamiaca avevano aiutato Atene, ci forni-
scono preziose informazioni che integrano notizie di matrice storiografica, 
permettendoci di ricostruire un quadro di benefici «straordinari» offerti 
alla città, allora impegnata in uno sforzo bellico che si concluse in un disa-
stro non solo militare, ma anche politico, visto che Antipatro costrinse gli 
Ateniesi a rinunciare alla democrazia e ad accettare un governo oligarchico, 
guidato dal filo-macedone Focione   24. 

In molti altri casi, però, grazie al dato epigrafico, veniamo a conoscen-
za di benefattori e benefici che ci appaiono, a prima vista, del tutto avulsi 
dal contesto della grande storia evenemenziale e si collocano nell’ambito 
di quella storia sociale, in genere trascurata dalla storiografia antica, di cui 
riusciamo a ricostruire solo pochi e sparsi frammenti: a questo proposito, 
mi pare interessante il caso di un medico, Evenore, figlio di Evepio, origi-
nario di Argo di Acarnania, che trascorse parte della sua vita ad Atene nella 
seconda metà del IV secolo   25 e che ci è noto grazie a un corposo dossier 
epigrafico ateniese   26 e a un brevissimo accenno di Ateneo   27, il quale, elen-
cando i pareri di medici famosi sulle virtù nutrizionali dell’acqua, accenna 

 24 Analisi della problematica e discussione della bibliografia in Landucci Gattinoni 
2008, 104-109.
 25 Status quaestionis su Evenore in Osborne 1982, 129-131. Sintesi più recente in 
Traill 1998, nr. 431345. 
 26 Cf. Osborne 1982, 129-131, ma soprattutto Schwenk 1985, 440-448, nr. 88; im-
portanti aggiornamenti in Walbank 1991, 199-202; aggiornamenti recepiti in Lawton 
1995, 100-101, nr. A39.
 27 Ath. II 25 [46d]: Πραξαγόρας … ἐπαινεῖ δὲ τὸ ὄμβριον, Εὐήνωρ δὲ τὰ λακκαῖα· χρη
στότερόν τε εἶναι φάσκει τὸ ἐξ Ἀμφιαράου συμβαλλόμενον τῷ ἐν Ἐρετρίᾳ.
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anche all’opinione di un Evenore non meglio specificato che i moderni 
identificano con il personaggio di cui vogliamo occuparci:

Prassagora […] loda l’acqua piovana, Evenore, invece, quella di pozzo; so-
stiene anche che è buona quella proveniente dalla sorgente di Anfiarao, in 
confronto a quella di Eretria.

Per quanto riguarda le epigrafi, fino agli inizi degli anni Novanta del No-
vecento al nome di Evenore erano accostati due tituli ateniesi, IG II2 373 
e 374, che, per motivi diversi, hanno attirato l’attenzione degli studiosi: in 
essi viene riconosciuta al medico acarnano una lunga serie di onori e pri-
vilegi che culminano, in IG II2 374, con la concessione della cittadinanza, 
così analiticamente motivata nel testo (ll. 4-10):

Εὐήνωρὁἰ]ατρὸςπρότερόντεπ/[ᾶσανεὔνοιανἀποδέδ]εικταιτῶιδήμωικαὶ/
[χρήσιμονἑαυτὸνπα]ρέσχηκενκατὰτὴντέχ/[νηντοῖςδεομένοις]τῶμπολιτῶν
καὶτῶνἄλ/[λωντῶνοἰκούντωνἐ]ντῆιπόλεικαὶνῦνἐπι/[δέδωκενπροθύμως
ε]ἰςτὴνπαρασκευὴντάλ/[αντονἀργυρίου.
il medico Evenore nel passato ha sempre / mostrato benevolenza nei con-
fronti del popolo e / ha mostrato grande abilità nella sua professione / nel 
rispondere ai bisogni dei cittadini e degli altri / che abitano in città e ora ha 
consegnato di sua spontanea volontà un talento d’argento per i preparativi 
[militari].

Dato che il prescritto di IG II2 374 è perduto, la sua datazione è oggetto di 
discussione, anche se possiamo fissare all’anno attico 322/1 il terminus post 
quem per la sua emanazione, in base al confronto con IG II2 373, dove, 
alla linea 16, si legge chiaramente il nome dell’arconte Filocle, in carica nel 
322/1   28: in questa iscrizione, infatti, vengono decretati ad Evenore onori e 
privilegi che non possono che precedere la concessione della cittadinanza. 
Dato per accertato questo terminus post quem, della questione si è occupa-
to lo Osborne   29, che, in primis, ha notato che le formule onorarie di IG II2 
374 riecheggiano alcune delle più tradizionali «parole d’ordine» democra-
tiche, mettendo in primo piano le benemerenze di Evenore nei confronti 
del demos della città: a suo avviso, dunque, esse non sembrano compatibili 
con il clima che si respirava ad Atene durante gli anni in cui erano al po-
tere i governi oligarchici e filo-macedoni di Focione, prima (322-318), e di 
Demetrio Falereo, poi (317-307). In base a questo presupposto, lo Osbor-
ne si è detto convinto che la concessione della cittadinanza al medico po-
tesse essere stata decisa solo da un governo democratico e ha proposto due 

 28 Cf. Woodhead 1997, 143.
 29 Osborne 1982, 129-131.
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diverse ipotesi di datazione, o all’anno 318, quando, grazie all’appoggio 
del macedone Poliperconte, ad Atene la democrazia fu restaurata per circa 
dieci mesi   30, o agli anni compresi tra il 307 e il 302, quando Demetrio 
Poliorcete liberò la città dal governo di Demetrio Falereo, al potere nei 
dieci anni precedenti in nome e per conto di Cassandro di Macedonia   31, 
optando alla fine per questa seconda ipotesi, così da abbassare la data di 
IG  II2 374 al periodo immediatamente precedente alla battaglia di Ipso. 
Credo però che la posizione dello studioso anglosassone sia indebolita dal 
fatto che formule analoghe a quelle presenti in IG II2 374 sono inserite 
anche in un decreto che concede la cittadinanza a un certo Eneto di Rodi, 
indicato come partecipe della spedizione di Alessandro, ma non altrimenti 
noto dalla tradizione, decreto datato al 319/8 e dunque sicuramente ap-
partenente al periodo oligarchico   32, come dimostra, tra l’altro, la presenza 
in esso del l’ἀναγραφεύς, magistrato che, tra il 321 e il 318, sostituisce il 
γραμματεὺς ὁ κατὰ πρυτανείαν, che, come sappiamo da una puntuale defi-
nizione contenuta nell’Onomasticon di Polluce   33, aveva la responsabilità 
della conservazione e della (eventuale) pubblicazione degli atti ufficiali 
ateniesi   34. 

Una volta stabilito che non esistono ragioni cogenti per datare la con-
cessione della cittadinanza a Evenore (IG II2 374) a un periodo di gover-
no democratico, possiamo passare ad analizzare il contenuto e struttura 
di IG  II2 373, in cui sono conservate parti di almeno due provvedimen-
ti a favore di Evenore, parti che sembrano essere il frutto di due diverse 
incisioni, visto che le linee 1-15 hanno un ordine stoichedico di 33 lette-
re, mentre le linee 16-33 hanno un ordine stoichedico di 39 lettere. Se il 
primo provvedimento (ll. 1-15), di cui è perduto il prescritto, ci appare 

 30 Analisi della cronologia in Landucci Gattinoni 2008, XXIV-L (tabella riassuntiva, 
LI-LIII).
 31 Sui rapporti tra Atene e Cassandro, cf. da ultimo Landucci Gattinoni 2003, 111-123.
 32 Il decreto, pubblicato nel 1940, da Schweigert 1940, 345-348, nr. 44, è ora ripreso 
per intero da Woodhead 1997, 152-154, nr. 101, dove, alle linee 28-35, leggiamo: γν̣ώ̣μ̣η̣ν̣ ̣
[δὲξυμβάλλεσ]/θαιτῆς[β]ουλῆςεἰςτὸνδῆμονὅ[τι]δο̣κ̣̣/εῖτῆιβ[ο]υλῆιἐπαινέσαιΑἴν[η]τον
Δα/ήμονος [Ῥ]όδιονκαὶστεφανῶσαι χρυσ/ῶιστεφ[ά]νωιἀπὸ :Χ: δραχμῶν /ἀρετῆς / ἕνεκα
καὶ̣εὐνοίαςτῆςπερὶτὸνδῆμο/ντὸνἈθην̣αίων·εἶναιδὲΑἴνητονΔαή/μονοςἈθη̣ναῖοναὐτ̣ὸγ
καὶἐγγόνους.
 33 Poll. VIII 98: γραμματεὺς ὁ κατὰ πρυτανείαν κληρωθεὶς ὑπὸ τῆς βουλῆς ἐπὶ τῷ τὰ 
γράμματα φυλάττειν καὶ τὰ ψηφίσματα.
 34 Sui cosiddetti «years of the anagrapheis», cf. Woodhead 1997, 147, con una serie 
di puntuali e convincenti osservazioni e una esaustiva discussione della bibliografia prece-
dente; da notare che Osborne 1982, 96-97, per non cadere in contraddizione con quanto 
sostiene a proposito di Evenore, a 129-131, è costretto a ipotizzare che nel momento in cui 
il decreto per Eneto era stato emesso il governo oligarchico di Focione teneva ormai «un 
basso profilo».
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come un decreto probuleumatico per la concessione del titolo di πρόξενος 
καὶ εὐεργέτης del popolo ateniese all’onorando e ai suoi discendenti, il se-
condo (ll. 16-33), il cui prescritto, con l’indicazione del nome dell’arcon-
te Filocle (322/1), è perfettamente leggibile, si presenta come una ampia 
clausola aggiuntiva, inserita, per volontà dell’assemblea popolare, in calce 
al suddetto decreto probuleumatico, i cui contenuti, non più esplicitati, 
sono fatti propri dall’assemblea stessa, con una formula (l. 22: τὰ μὲν ἄλλα 
καθάπερ τῆι βουλεῖ) che viene bollata come «inusuale» dai moderni   35. Que-
sta clausola aggiuntiva (ll. 26-32) prevede la concessione a Evenore di due 
onori ‘minori’, la lode e una corona di ulivo, e di due importanti privilegi, 
il diritto di proprietà (con l’ovvia esclusione delle terre pubbliche e sacre), 
ereditabile dai figli, e la «protezione» da parte della boulé e dei pritani. 
Proprio a causa del riferimento al precedente decreto probuleumatico nel 
provvedimento del 322/1, per circa un secolo tutti gli studiosi sono stati 
concordi nel ritenere che i due decreti fossero stati emanati a poca distanza 
l’uno dall’altro, anche se molte erano le perplessità sulla procedura che 
aveva portato alla loro approvazione   36.

Oggi, però, grazie a Michael B. Walbank   37, sappiamo che non è così: 
tra il 1990 e il 1991, infatti, egli ha dimostrato, al di là di ogni ragione-
vole dubbio, che la stele di IG II2 373 è la parte inferiore della stele di 
IG II2 242, iscrizione nella quale sono ancora leggibili il prescritto e le 
linee iniziali di un decreto probuleumatico sicuramente datato, con la 
più classica delle formule arcontali, al 337/6. La stele in questione è or-
nata da un bassorilievo, di cui sopravvive solo la parte inferiore sinistra, 
nella quale sono visibili le gambe di una figura femminile frontale (forse 
Atena): come sottolinea Lawton   38, ella indossa un peplo, stretto in vita 
da una cintura, si appoggia sulla gamba destra e ha la gamba sinistra leg-
germente scostata. Sicuramente altre figure, oggi perdute completavano 
sulla destra il rilievo (Evenore? una divinità come Asclepio, protettore 
dei medici?).

Sulla base dell’analisi di Walbank IG II2 242 e 373 vanno dunque riuni-
ficate in un unico titulus, che Stephen D. Lambert ha inserito, al nume-
ro 324, nel fascicolo di IG II3 1 pubblicato nell’agosto 2012   39:

 35 Ampia discussione in Osborne 1982, 129-131, e in Schwenk 1985, 440-448, nr. 88.
 36 Cf. in particolare l’ampia discussione di Schwenk 1985, 440-448, nr. 88. 
 37 Walbank 1990, 444, nr.15; Walbank 1991, 199-202.
 38 Lawton 1995, 100-101, nr. A39.
 39 IG II3 1 (Leges et decreta), 2 (Leges et decreta annorum 352/1-322/1).
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BASSORILIEVO

1 [θ]ε[οί].
 [ἐ]πὶΦρυνίχ[ο]υ[ἄρχοντοςἐπὶτῆςΠανδιονί]
 [δ]οςδεκάτ[ης]π[ρυτανείας·ΧαιρέστρατοςἈ]
 χαρνεὺςἐγ[ραμμάτευεν·Σκιροφοριῶνοςἕ]
5 νει[κ]αὶνέ[αι,πέμπτηικαὶτριακοστῆιτῆς]
 πρυτανεί[ας.τῶνπροέδρωνἐπεψήφιζενΕὐ]
 θυκράτης[Ἀφιδναῖος·ΔιόφαντοςΦρασικλ]
 είδουΜυ[ρρινούσιοςεἶπεν·ἐπειδὴ. . 5. .]
 .αρχονο̣——————————
10 .νο————————————
 .αγγε[λ]λ——————————
 .ντὸ[ν]δὲ—————————
 [θ]εσμοθ̣[ετ—————————]
 .σι.ΛΤ——————————
15 ἐδέοντο[———————ἐψηφί]
 σθαιτ[ῆιβουλῆιπροσαγα]γεῖνΕὐήνορα[πρ]
 [ὸ]ςτὸν[δῆμονγνώ]μ[ην]δὲξυμβάλλεσθαιτῆ[ς]
 [βουλῆςεἰςτὸν]δῆμονὅτιδοκεῖτῆιβουλ[ῆ]
 [ι],ἐ[πειδ]ὴΕὐή[νωρ]Ἀκαρνὰνπρόθυμόςἐστι[ν]
20 περὶ[τ]ὸνδῆμοντὸνἈθηναίωνκαὶποεῖὅτ[ι]
 δύναταιἀγαθόν,εἶναι<δὲ>αὐτὸνπρόξενο[ν]
 καὶεὐεργέτηντοῦδήμουτοῦἈθηναίωνκα
 ὶαὐτὸνκαὶἐκγόνουςκαὶεἶναιαὐτῶικαθ
 άπερτοῖςἄλλοιςεὐεργέταιςκαὶἀναγρ[ά]
25 ψαιτόδετὸψήφισμαἐνστήληιλιθίνηιτὸ
 νγραμματέατῆςβουλῆςκαὶστῆσαιἐνἀκρ
 [ο]πόλει,εἰςδὲτὴνἀναγραφὴντῆςστήλης[δ]
 [οῦ]ναιτὸνταμίαντοῦδήμου:ΔΔ:δραχμὰςἐ[κ]
 [τῶ]νκατὰψηφίσματαἀναλισκομένωντῶι[δ]
30 [ήμ]ωι.
 [ἐπ]ὶΦιλοκλέουςἄρχοντοςἐπὶτῆςΟἰνεῖδοςἐνά[τ]
 [ης]πρυτανέας,ἧιΕὐθυγένηςἩφαιστοδήμουΚηφι[σ]
 [ιε]ὺςἐγραμμάτευεν·Θαργηλιῶνοςδευτέραιἱστα
 [μέ]νου,τρίτεικαὶεἰκοστεῖτῆςπρυτανείας·ἐκκ[λ]
35 [ησ]ία·τῶνπροέδρωνἐπεψήφιζενΕὔαλκοςΦαληρε[ύ]
 [ς·ἔ]δοξεντῶιδήμωι·ΔιόφαντοςΦρασικλείδουΜυ[ρ]
 [ρι]νούσιοςεἶπεν·τὰμὲνἄλλακαθάπερτῆιβουλεῖ.
 [ἐπ]ειδὴδὲΕὐήνωρΕὐηπίουδι’εὐεργεσίανπρόξεν
 [ο]ςἐγένετοτοῦδήμουτοῦἈθηναίωνκαὶἅπανταὅσ
40 [α]προσέταξεναὐτῶιὁδῆμοςὁἈθηναίωνκαὶἰδίαι
 καὶκοινεῖἐπιμέλεται·ἀγαθ[εῖ]τύχειἐπεψηφίσ[θαι]
 τῶιδήμωιἐπαινέσα<ι>μὲνΕὐήνοραΕὐηπίουκα[ὶστε]
 φανῶσαιθαλλοῦστεφάνωιφιλοτιμίαςἕνε[κακαὶ]
 [ἐ]πιμελείας.εἶναιδὲαὐτῶικαὶἐγγόνο[ιςγῆςκαὶ]
45 [οἰ]κίαςἔγκτησινἀπέχοντιτῶν[κ]οι[νῶνκαὶτῶνὁρ]
 [ίων]·ἐπιμέλεσθαιδὲαὐτοῦ[τήντεβουλὴντὴνἀεὶβ]
 [ουλεύο]υσανκαὶτοὺ[ςπρυτάνειςτοὺςἀεὶὄντας]·
 [ἀναγράψ]αιδὲτ—————————————

———

IG II3 324

I decreto [337/6 stoichedon 33]
– fr. a, ll. 1-16 
 (= IG II2 242, ll. 1-17)

II decreto [322/1 stoichedon 39]
– fr. b, ll. 31-48 
 (= IG II2 373, ll. 16-33)

– fr. b, ll. 16-30 
 (= IG II2 373, ll. 1-15)
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Da notare che il proponente del primo decreto per Evenore, nel 337/6, 
il cui nome, parzialmente in lacuna, è stato integrato da tutti gli editori in 
Diofanto, figlio di Frasiclide, del demo di Mirrinunte (IG II3 324, l. 7), 
grazie a un altro decreto da lui proposto nello stesso giorno (IG II3 325 
[= IG II2 243]), è il medesimo personaggio che propose, quindici anni do-
po, il secondo decreto (IG II3 324, l. 36): nulla di lui sappiamo dalle fonti 
letterarie, mentre parecchie sono le attestazioni epigrafiche della sua attivi-
tà pubblica, soprattutto nel campo della marina militare   40. Diofanto, infat-
ti, è più volte citato in due rendiconti dei sovrintendenti dei cantieri navali 
(IG  II2 1623, ll. 189 e 211; IG II2 1629, ll. 536 e 618): questa sua attività 
ha come terminus a quo il 341, perché il suo nome è ricordato nell’elenco 
dei finanziatori delle navi allora inviate a Calcide   41, e non sembra avere 
soluzione di continuità fino al 320/19, quando Diofanto si presenta come 
proponente di un decreto (IG II2 382), di cui sopravvive purtroppo solo il 
prescritto   42.

La grande attenzione mostrata da Diofanto nei confronti di Evenore 
sembra autorizzare l’ipotesi, già avanzata da Walbank   43, dell’esistenza di 
un legame pregresso tra Diofanto ed Evenore: forse non è da escludere un 
antico rapporto di xenía tra le due famiglie, l’Ateniese di Diofanto e l’A-
carnana di Evenore, anche se è indubbio che l’arte medica di Evenore può 
aver molto contribuito ad accrescere la riconoscenza degli Ateniesi nei suoi 
confronti!

Nessuno però ha finora sottolineato il fatto che sono almeno due gli in-
dizi, nella carriera di Diofanto, che suggeriscono la sua vicinanza al gruppo 
dei filo-macedoni: mi riferisco, da un lato, al fatto che egli abbia fatto da 
garante per le navi da inviare nella spedizione contro Calcide nel 341 sulla 
base di un decreto proposto dall’oratore Demade, la cui posizione filo-ma-
cedone è universalmente nota   44, dall’altro, al fatto, ancora più dirimente, 
che egli fu il proponente di un decreto (IG II2 382) nel 320/19, cioè quando 

 40 Per una sintesi della storia di questo personaggio, cf. Davies 1971, 166-167, 
nr. 4435; Traill 1997, nr. 367500.
 41 Cf. IG II2 1629, ll. 516-520 e 536: παρὰτῶνἐγγυητῶντῶν/τριήρων,ὧνοἱΧαλκιδῆς/
ἔλαβον,ἀπελάβομεν/κατὰψήφισμαδήμου,/ὃΔημάδηςΠαιανι:εἶπε·…παρὰΔιοφάντοΜυρ
ρινου:ΗΗΔΔΔ. Sulla spedizione ateniese a Calcide nel 341, cf. da ultimo Landucci Gatti-
noni 2013, 227-256.
 42 Cf. IG II2 382, ll. 1-11: [θ]εο[ί]./[ἀναγραφεὺςἈρχέδ]ικοςΝαυκρίτο[υΛαμ]/[πτρεύς·
vἐπὶΝεαίχ]μουἄρχοντοςἐπ[ὶτῆ]/[ςἈντιοχίδοςπέμπτ]ηςπρυτανείας,[ἧιΝ]/[ικόδημοςἈνα
φλύστι]οςἐγρ[αμ]μάτε[υεν]·/[Ποσιδεῶνοςὑστέρουτ]ετράδιἐπὶδέκ[α],/[ἕκτηικαὶτριακοστῆι
τ]ῆςπρυτανεία[ς]·/[τῶνπροέδρωνἐπεψήφιζ]ενΘουκριτίδη/[ςἉλαιεύς·ἔδοξεντῶιδή]μωι·Διό
φαντος/[ΦρασικλείδουΜυρρινού]σι̣ο[ς]εἶπεν·ἐπ/[ειδὴ. . . . . 21. . . . .]οςΔ. . .
 43 Walbank 1991, 199-202.
 44 Cf. da ultimo Squillace 2003, 751-764.
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era saldamente al potere l’oligarchia instaurata in Atene per volontà di An-
tipatro alla fine della Guerra Lamiaca   45.

Quanto abbiamo appena detto mi sembra rendere non più sostenibile 
la posizione di Osborne, che, come abbiamo visto, riteneva di matrice «de-
mocratica» la concessione della cittadinanza a Evenore, datando IG II2 374 
addirittura tra il 307 e il 302, data divenuta oggi ancora più problematica a 
causa della retrodatazione al 337/6 della attribuzione al medico acarnano del 
titolo di prosseno e benefattore: proprio tale retrodatazione, infatti, ha indot-
to lo stesso Walbank, che dà per scontata la pregiudiziale «democratica» di 
Osborne, a preferire come data per IG II2 374 il breve intervallo democratico 
tra l’oligarchia di Focione e il decennale governo di Demetrio Falereo, inter-
vallo che ebbe inizio nella seconda metà dell’anno attico 318/7. Dato che tale 
pregiudiziale «democratica» appare in evidente contrasto con la posizione 
«conservatrice» di Diofanto, è, a mio avviso, molto più probabile una data-
zione della concessione della cittadinanza a Evenore negli anni della oligar-
chia focioniana (322-318), tanto più che, come abbiamo già notato, esiste un 
decreto di concessione della cittadinanza a Eneto di Rodi datato al 319/8, di 
sicura matrice oligarchica, decreto nel quale dell’onorando vengono lodate 
l’ἀρετή e l’εὔνοια da lui mostrate nei confronti del popolo ateniese   46, con una 
formula di ringraziamento analoga a quella rivolta ad Evenore. Oltretutto, 
la data in cui sono riconosciuti a Evenore nuovi onori e privilegi, grazie alla 
proposta presentata da Diofanto nella nona pritania dell’anno attico 322/1, 
cioè nel maggio dell’anno giuliano 321, mi sembra molto più compatibile 
con un atteggiamento oligarchico e filo-macedone, piuttosto che democra-
tico e anti-macedone, di proponente e onorando, perché all’epoca erano già 
più di sei mesi che Atene si era arresa ad Antipatro: dalla tradizione lettera-
ria, infatti, datiamo con certezza al 20 Boedromione dell’anno attico 322/1, 
cioè fine settembre / inizio ottobre dell’anno giuliano 322, l’ingresso in città 
di Antipatro, che immediatamente diede il potere ai suoi sostenitori   47. 

Dato che Evenore era un Acarnano e che gli Acarnani, durante la 
Guerra Lamiaca, si erano schierati al fianco della Macedonia contro Atene 
e i suoi alleati   48, perché desideravano recuperare la città di Eniade, che era 
stata loro tolta dagli Etoli   49, credo si possa concludere che il nostro medico 

 45 Sui provvedimenti di Antipatro, cf. Landucci Gattinoni 2008, 101-109.
 46 Woodhead 1997, 152-154, nr. 101. Cf. supra, p. 65 e n. 32. 
 47 Per questa data, cf. Plut. Cam. XIX 10; Phoc. XXVIII 2. Per una discussione della 
problematica, cf. Landucci Gattinoni 2008, XXXVIII-XL e 101-109.
 48 Per l’elenco degli alleati di Atene, tra i quali non compaiono gli Acarnani, cf. 
Diod. XVIII 11, 1-2, con commento ad loc. in Landucci Gattinoni 2008, 73-75.
 49 Per un riepilogo della questione, cf. Landucci Gattinoni 2008, 61-62, con biblio-
grafia; ulteriori aggiornamenti in Landucci Gattinoni 2011, 41-56. 
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doveva essere un Acarnano filo-macedone, che fu particolarmente lodato e 
onorato dopo la fine della Guerra Lamiaca dagli oligarchici filo-macedoni, 
tra i quali bisogna annoverare Diofanto di Mirrinunte. In questo quadro 
può ben rientrare anche il primo decreto in onore di Evenore, proposto 
proprio da Diofanto nella decima pritania dell’anno attico 337/6, dopo che 
Atene, firmata la pace di Demade ed entrata nella Lega di Corinto creata 
da Filippo II, non poteva che essere ufficialmente annoverata tra gli «ami-
ci» della Macedonia: la decisione di onorare un Acarnano filo-macedone 
poteva essere tra quelle che segnalavano la definitiva normalizzazione dei 
rapporti tra la città e il sovrano.

La storia del «benefattore» Evenore, dunque, non è solo un lacerto 
di storia sociale, ma conserva tracce leggibili della storia politica di quegli 
anni, dove anche le lodi rivolte a un medico dipendevano non solo e non 
sempre dalla sua abilità professionale, ma anche e forse molto spesso dal 
suo atteggiamento nei confronti della potenza egemone del momento la 
Grande Macedonia di Filippo e dei suoi successori. La gratitudine degli 
Ateniesi nei confronti di Evenore, lungi dall’essere un disinteressato indice 
di apprezzamento della sua persona e della sua arte medica, poteva anche 
essere il frutto di un freddo calcolo politico: la progressiva integrazione del 
«benefattore» Evenore nella polis attica coincise, infatti, con i momenti in 
cui, volente o nolente, Atene dovette accettare di essere inquadrata all’in-
terno del campo macedone in una posizione di sostanziale subordinazione.

L’ipotesi che i grandi onori concessi a Evenore premiassero non solo 
la sua arte medica, che pure è esplicitamente ricordata nel decreto di con-
cessione della cittadinanza (IG II2 374, ll. 4-10   50), ma anche la sua posizio-
ne politica può forse essere rafforzata dal fatto che in IG II2 483, decreto 
ateniese sicuramente datato al 304/3, arconte Ferecle, in onore di un altro 
medico straniero, Fidia di Rodi, che viene premiato unicamente per i suoi 
meriti professionali, vengono concesse solo la pubblica lode e una corona 
d’ulivo. L’importanza del ruolo sociale del medico, dunque, non era tale da 
convincere gli Ateniesi, sempre gelosi delle prerogative della cittadinanza, 
a farne partecipe un professionista come Fidia di Rodi, cosa che avevano 
invece deciso di fare per il collega acarnano Evenore, le cui «benemerenze» 
politiche dettero lustro anche alle «benemerenze» professionali, permet-
tendogli di ottenere lo status giuridico di cittadino di pieno diritto.

 franCa lanDUCCi gattinoni

 Università Cattolica del Sacro Cuore, Milano
 franca.landucci@unicatt.it

 50 Per testo e traduzione, cf. supra, p. 64.
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